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Quando il gioco si fa duro
A cura di: www.lavoce.info

Dal 2000 a oggi c'è stato in Italia uno sviluppo esponenziale del gioco d'azzardo, che oggi garantisce allo
Stato entrate per 8 miliardi.

Ma i costi economici e sociali derivanti dalla crescita delle ludopatie saranno ben superiori. Necessaria una
rigida regolamentazione di slot machine e affini.
I numeri in gioco

Il finanziamento dell'abolizione dell'Imu sulla prima casa anche attraverso la sanzione per i gestori delle
sale da gioco e la mozione della Lega che impone una moratoria di dodici mesi sull'istallazione di nuove
slot in luoghi aperti al pubblico hanno riportato all'attenzione dei media la dimensione economica raggiunta
dal fenomeno delle scommesse in Italia.

Si stima che gli italiani abbiano giocato "lecitamente" nel 2012 circa 87,1 miliardi di euro (primi in Europa e
terzi nel mondo), che, al netto delle vincite, hanno generato per l'industria dell'azzardo una raccolta "netta"
di 17,4 miliardi (1,1 per cento del Pil), di cui 8 miliardi versati allo Stato sotto forma di entrate erariali. (1) Se
a questo aggiungiamo la stima di circa 10 miliardi di gioco illegale, si arriva a 97 miliardi (più del 6 per cento
del Pil) di raccolta "lorda". (2) Un'industria, quella del gioco d'azzardo, che conta su circa 6mila aziende che
impiegano 120mila addetti e una struttura di vendita capillarmente diffusa su tutto il territorio nazionale: non
solo sale gioco, ma anche e soprattutto le migliaia di bar dove sono localizzate le "macchine", le famigerate
slot machines.

È stata una deregolamentazione selvaggia iniziata nel 2000 che nel giro di pochi anni ha trasformato l'Italia
in un casinò a cielo aperto: in Italia le slot sono 400mila, negli Usa sono 800mila (stima 2007). I dati di
gioco, calcolati per Regione e pro-capite, completano il quadro epidemiologico del fenomeno: si va dai
1.473 euro pro-capite annui dell'Abruzzo agli 877 euro della Basilicata. La città che detiene il primato della
spesa pro-capite è Pavia, con 2.123 euro.

La crescita delle ludopatie

L'Italia rappresenta un grande esperimento sociale, anche per valutare le conseguenze a lungo termine
dell'inserimento del gioco d'azzardo nella quotidianità. Il "machine gambling" (slot, Vlt, poker e casinò
on-line), che costituisce ormai il 62 per cento totale giocato, non è molto diverso nel suo design e nella sua
modalità di fruizione dai videogiochi: luci, colori, effetti sonori, pulsanti, si gioca da soli, anche su Internet.
Ma se un bambino a Las Vegas prova a avvicinarsi ad una slot, interviene la security del casinò e allontana
lui e i suoi genitori. In Italia, invece, il 50 per cento delle slot sono installate nei bar, davanti a scuole,
ospedali, nei centri commerciali. Non esiste alcuna regolamentazione per quel che riguarda la
localizzazione, la pubblicità, gli orari di apertura.

Il machine gambling è anche la forma di gioco più pericolosa per lo sviluppo del gioco d'azzardo patologico,
una forma di dipendenza, ufficialmente riconosciuta dall'Oms, che non a caso in Italia è trattata nei Sert, e
non potrebbe essere diversamente. In un bel libro, non ancora tradotto in italiano, "Addiction by Design",
l'antropologa Dow Schull del Mit, dopo venti anni di ricerche sul campo a Las Vegas, descrive tutte le
tecniche utilizzate per costruire locali e macchine in grado di "massimizzare i profitti", che per l'industria del
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gioco significa massimizzare tempo e frequenza di gioco, mentre per gli psicologi significa massimizzare la
dipendenza.

Non stupisce che il fenomeno della ludopatia, sconosciuto fino a pochi anni fa, stia esplodendo.
Estrapolando studi clinici americani, si stima che la percentuale dei giocatori problematici (la forma
pre-patologica) vari dall'1,3 al 3,8 per cento della popolazione generale e quella dei giocatori patologici
vada dallo 0,5 al 2,2 per cento. Ne deriva che in Italia le persone a rischio di sviluppare forme di
dipendenza sono tra le 300mila e i 1.300mila. Come accade anche per altre tipologie di dipendenza, quella
da gioco si accompagna all'uso di sostanze tossiche. Tra le persone che giocano almeno una volta al
giorno, la percentuale di uso di droghe è circa quattro volte superiore alla norma.

Curare i soggetti dipendenti, sostenere le famiglie in difficoltà, contrastare la criminalità che si sviluppa
attorno ai soggetti dipendenti sono attività che generano oneri finanziari oggi sostenuti principalmente dalle
strutture locali (comuni, Asl, forze di polizia), ma che inevitabilmente tracimeranno sul bilancio nazionale
mano a mano che l'epidemia progredisce. Non si hanno stime attendibili a livello nazionale sul numero di
pazienti in cura per la patologia del gioco d'azzardo, perché, trattandosi di una nuova forma di dipendenza,
le strutture, anche quelle informatiche, non sono pronte e omogenee su tutto il territorio. Ad esempio, per
una Regione grande come la Toscana non ci sono dati. Se prendiamo a riferimento la Lombardia, dal 2011
al 2012 il numero di pazienti trattati nei Sert per disturbi da gioco patologico è aumentato del 40 per cento,
da 1.096 a 1.477. Fino a pochissimi anni fa, non esistevano. Quali saranno i costi quando i pazienti
saranno nell'ordine delle decine di migliaia? Per non parlare dello spreco di capitale umano, dell'impatto
sociale sulle famiglie e le comunità, delle risorse che la polizia e la magistratura dovranno dedicare al
contrasto dell'illegalità che inevitabilmente si accompagna alla diffusione di nuove forme di dipendenza.

Come nel caso delle sigarette, il gioco d'azzardo va rigidamente regolamentato. Questo non vuol dire
sposare un approccio ciecamente "proibizionista". Le proposte non mancano, si veda la relazione del
dipartimento politiche antidroga. Nel breve termine, l'erario perderà qualcosa, ma non è nulla rispetto a
quanto perderemo nel lungo periodo continuando a dedicare l'1,1 per cento del Pil a un'attività sterile e
dannosa, ancorché lecita.
di Marcello Esposito
Note:

(1) I dati sono ripresi rispettivamente dalla, "Relazione annuale 2013" del dipartimento politiche antidroga e
dal "Rapporto sul coordinamento della finanza pubblica" 2013 della Corte dei Conti,

(2) Associazione Libera, "Azzardopoli", gennaio 2012

Fonte: http://www.lavoce.info
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